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Contratto 

Riprende 
la trattativa 
Fieg-Fnsi 
M i ROMA. Schiarita nella 
vertenza per il rinnovo con­
trattuale glomaliMico: in un 
comunicato diffuso ieri la te-
d'erettone degli editori ha 
proposto alla Fedentampa di 
riprendere le trattative giove-
di prossimo 28 aprile. «Pur 
riscontrando le ampie distan­
ze che ancora sussistono - si 
legge nel comunicalo - la 
Fleg ha manifestato la dispo­
nibilità degli editori alla ri­
presa della trattativa In sede 
sindacale.. La decisione è 
stata presa al termine della 
riunione del comitato di pre­
sidenza della Fleg che ha va­
lutato I contenuti dell'appro­
fondita verifica effettuala dal­
la commissione paritetica 
Fieg-Fnsi sulle posizioni del­
le parti.. Il presidente della 
Fleg, Giovanni Giovannini, 
ha poi dichiarato: «È l'ottimi­
smo della volontà che ci ha 
indotto a dichiararci disponi­
bili alla ripresa delle trattative 
per il rinnovo del contratto 
giornalistico e non certo 
quello della ragione. 
[•'"esplorazione" tecnica 
condotta da noi e dalla Frisi 
ha Infatti confermato che sia­
mo ancora molto, troppo di­
stanti. Malgrado ciò, non ci 
slamo voluti rassegnare all'i­
dea che il buon senso debba 
essere sempre sconfitto e 
che una trattativa seria ed im­
pegnata - ha concluso Gio­
vannini - non possa consen­
tire di Individuare quei ragio­
nevoli punti di incontro che a 
mio avviso esistono ma che 
non sono ancora emersi.. 
•Non c'è alcun motivo che 
possa giustificare il perdura­
re di un atteggiamento di 
chiusura degli editori', aveva 
detto nella mattinata Giulia­
na Del Bufalo, segretario del­
la Federazione nazionale 
della stampa, nel corso di 
una conferenza stampa a 
Montecitorio, «Se la Fleg è 
disponibile alla riapertura 
delle trattative, noi siamo 
pronti. Il compito di un sin­
dacato è quello di contratta­
re, Siamo consapevoli - ha 
aggiunto - delle distanze an­
che grandi che ci separano 
dalle posizioni degli editori, 
ma slamo convinti che la po­
litica del "muro contro mu­
ro", dietro cui la Fleg ha scel­
to di trincerarsi, serve soltan­
to a danneggiare il settore e 
soprattutto T cittadini, al quali 
viene a mancare l'informa­
zione». 

Denuncia 

Protezione 
civile 
privatizzata 
• • ROMA. .Gravissime de­
nunce di «privatizzazione, di 
alcune tradizionali incomben­
ze del Vigili del fuoco sono 
arrivate dal Comitato per la ri­
forma del corpo degli agentt 
di custodia che ieri, nella ca­
pitale, ha tenuto una confe­
renza stampa. Piero Mancini, 
portavoce del gruppo che, na­
to a Roma, ha già raccolto 
molte adesioni in altre eliti. 
ha spiegalo che tra I casi più 
eclatanti di privatizzazione vi 
è quello della gestione del Ca-
nadalr della Protezione civile 
ed II ricorso a periti privati per 
concedere I inopi, I nulla osta 
provvisori, necessari per l'a­
pertura di qualsiasi locale 
pubblico. In tutt'ltalia 1 >nop> 
concessi senza verifiche sono 
stati 700 mila In Ire anni e 60 
mila solo a Roma. Cinema, su­
permercati, bar e locali not­
turni ottengono la autorizza­
zione sulla fiducia, in base a 
certificazioni non controllate 
di tecnici privati. E proprio in 
alcuni di questi locali sono 
esplosi negli ultimi anni gra­
vissimi incendi. 

Mancini ha proseguito nel 
suo atto d'accusa spiegando 
che finanziamenti a pioggia 
senza garanzia vengono river­
sati tu gruppi di volontari del­
la Protezione civile, mentre al 
contempo II corpo del Vigili 
del fuoco è In stato di preca­
rietà. Problemi di organico (a 
Roma operano meno di 1300 
vigili), di strutture e di orga­
nizzazione sono I più gravi 
(Mancini ha proposto di «In­
trodurre le colonnine al posto 
dei tombini per le prese del­
l'acqua: gli ultimi spesso sono 
coperti dalle auto o da strati di 
asfalto). Il comitato ha anche 
denuncialo che non vi sono 
mappe di rischio geologico o 
di plani di intervento per gran­
di calamiti. 

Per denunciare questa gra­
vissima situazione il comitato 
ha scritto una lettera alle mas­
sime autontà dello Stato, al 
Presidente della Repubblica e 
ai presidenti del due rami del 
Parlamento. 

Un «messaggio agli islamici? H volantino scritto martedì 

Nel documento brigatista Hanno atteso tre giorni 
alcune frasi usate prima di stilare 
dai dirottatori di Algeri la «sentenza» su Ruffilli 

Br-Jihad, slogan in comune 
Riferimenti al discorso di De Mita in occasione dei 
funerali di Ruffilli testimoniano che le Br hanno scrit­
to tra martedì e mercoledì il loro documento di riven­
dicazione. Secondo i magistrati del «pool antiterrori­
smo» di Roma ciò vuol dire che, sebbene in pochi, i 
terroristi hanno ancora una buona organizzazione. 
Tra gli slogan brigatisti ce ne sono due simili a quelli 
usati ad Algeri dai dirottatori della Jihad islamica. 

ANTONIO CIPftlANI 

M ROMA. Dopo aver assas­
sinato il senatore Roberto Ruf­
filli hanno atteso almeno fino 
a martedì prima di scrivere il 
documento di rivendicazione. 
I magistrati esperti in terrori­
smo, che ieri si sono incontra­
ti a lungo con il procuratore 
Marco Boschi, di questo sonò 
sicuri; la prova sia nei riferi­
menti al discorso di comme­
morazione tenuto da De Mita 
ai funerali di Ruffilli. Un'ulte­
riore testimonianza - dicono 
gli inquirenti - che 1 brigatisti, 
sebbene siano rimasti in po­
chi, si sono riorganizzati. Han­
no scelto, per far ritrovare il 
loro documento, il giorno ed 
il luogo adatti a fare più cla­
more: nel centralissimo Caffè 
Argentina durante il sopraluo­

go, a poche centinaia di metri 
di distanza, del sostituto pro­
curatore di Forlì nello studio 
di Ruffilli. 

Quello della «riorganizza­
zione* è il pnmo degli ele­
menti di .grande interesse* 
che, secondo i magistrali Do­
menico Sica, Franco Ionia e 
Rosario Priore, emergono dal­
la «risoluzione numero 21*. 
L'altro i rappresentato da due 
slogan finali che si ricollegano 
alla politica intemazionale: 
quasi identici a quelli dei di­
rottatori della Jihad islamica 
ad Algeri, pronunciati prima 
della liberazione degli ostag­
gi. 

Le Br-Pcc sono dunque 
pronte a colpire ancora, con 
più durezza, come hanno an­

nunciato nel documento? Gli 
inquirenti pensano che questo 
pericolo esista davvero. La ri­
vendicazione - sottolineano -
questa ratta ha toni più pacati 
del solito, senza la consueta 
autoesaltazione. Questo è as­
solutamente in linea con la 
nuova definizione che hanno 
dato alla loro fase di «lotta*: 
dalla «ritirata strategica, alla 
•guerra di lunga durata*. 

C'è poi la questione degli 
slogan di solidarietà intema­
zionale che appaiono all'ulti­
ma pagina del documento e 
mai nelle cinque cartelle e 
mezzo dattiloscritte del testo. 
Slogan che appaiono più gros­
solani nspetto alla prima parte 
della risoluzione: .Costruire 
alleanze anlimperialiste per 
rafforzare e consolidare il 
fronte antimperialista com­
battenti! nell'area*. Ed anco­
ra: «Sostenere la guerra del 
popolo palestinese e libanese 
contro l'oppressione imperia­
lista e sionista.. Si tratta di slo­
gan quasi identici a quelli pro­
nunciati dai dirottatori della 
Jihad islamica ad Algeri, al 
momento del rilascio degli 
ostaggi E su questa «analo­
gia.! magistrati stanno facen­

do riscontri e indagini. 
Intanto, partito dalla capita­

le il sostituto forlivese Roberto 
Mescolini, che continua le in­
dagini sull'uccisione di Ruffil­
li, a Roma Sica, Ionia e Priore 
proseguono quelle sull'orga­
nizzazione delle «Brigale ros­
se per la costruzione del Parti­
to comunista combattente., il 
temibile «gruppo armato* che 
ha ormai costituito un'unica 
organizzazione sull'asse Fi­
renze-Toscana. Una struttura 
militare che la Dlgos romana 
definisce .efficiente ed impe­
netrabile., comandata da Gre-
gono Scartò, «Samuel., fon­
datore della «colonna geno­
vese Dura, poi capo di quella 
«romana, insieme con Anto­

nino Fosso. 
Nel tardo pomeriggio di ie­

ri, a mettere in allarme gli in­
quirenti, è arrivata, al centrali­
no del quotidiano romano «Il 
Messaggero., un'altra rivendi­
cazione delle Br. Una voce 
anontaa ha detto di parlare a 
non del Pcc e che questa 
org jzzazione aveva ucciso i 
dui carabinieri di Castel Mag­
gie 3 nei pressi di Bologna. 
M laDigos ha subito scartato 
l'i itesi che possa essere ve­
ri .Siamo certi che lì si è Irai-
t j di delinquenza comune: 

n sono state prese te armi 
i militari, è stata usata una 

t Magnum, arma classica 
iella malavita e poi quella è 
una zona conosciuta perché 
frequentata da spacciatori*. 

Giugni (Psi): «L'amnistia 
è un'idea Me» Roberto Ruffilli 

M ROMA. Il ministro dell'Interno 
Antonio Cava sarà martedì prossimo a 
palazzo Madama per rispondere alle 
numerose interrogazioni che i senatori 
hanno presentato sia sulla strage di 
Napoli sia sull'assassinio di Rumiti. Ie­
ri, intanto, i rappresentanti dell'Olp 
hanno di nuovo espresso al governo 
italiano le condoglianze per l'omicidio 
dell esponente democristiano. L'ave­
vano già fatto l'altra sera, condannan­
do - attraverso un comunicato del lo­
ro ufficio Italiano - i brigatisti rossi e il 
loro volantino. L'hanno ripetuto ieri, 
durante un incontro - insieme ai rap­
presentanti della Lega araba - col mi­
nistro degli Esteri Andreotti. 

Prosegue nel frattempo l'analisi del 
•nuovo terrorismo* nelle dichiarazioni 
di uomini politici. Accorate le parole 

del senatore socialista Gino Giugni, 
presidente della commissione Lavoro, 
che fu «gambizzato» a Roma dalle Br 
nel 1983. Giugni ha ricordato «con an­
goscia* la scansione di tragici eventi 
che hanno accompagnato il suo impe­
gno in vari campi: «Alla mia partecipa­
zione alla riforma del salario - ha rico­
struito - si accompagnò l'assassinio di 
Tarantelli; il lavoro per la riforma istitu­
zionale mi pone ora dinanzi l'orrenda 
immagine del martino di Ruffilli» «Un 
raro e tnste privilegio - ha definito 
Giugni l'essere sopravvìssuto, cinque 
anni fa, all'attentato terroristico. In no­
me di quel «privilegio* espnme «il fer­
mo rifiuto nei confronti di ogni tentati­
vo di dare o cercare un'interpretazio­
ne politica all'assassinio» e giudica 
«lolle l'ipotesi di amnistia ed indulto». 

Marco Boato, federalista europeo, giu­
dica a sua volta «ingiustificate le 
preoccupazioni di chi scorge nei do­
cumenti brigatisti il segno dell'esisten­
za, al di sopra degli esecutori materia­
li, di quadn dirigenti fomiti di partico­
lari capacità di elaborazione culturale 
e politica». Non così la pensano altri. Il 
presidente dei senatori de, Mancino, 
attribuisce al documento delle Br «no­
tevole livello culturale», definendolo 
«meno ruvido», anche se -sanguinano 
e assassino è il carattere dell'azione 
terrorista». Per Luciano Violante, vice­
presidente dei deputati comunisti, il 
documento, pur presentando una pri­
ma parte «rozza nelle valutazioni», ri­
vela nel seguito «un'analisi nuova che 
somiglia a quella del tempo di Taran­
telli ed è espressione di una cultura 

giurìdica fortemente integrata nel si­
stema». Dietro - aggiunge Violante -
c'è gente «abituata a frequentare salot­
ti eluoghi di dibattito politico, reda­
zioni giornalistiche e università». Infi­
ne, il capogruppo della Sinistra indi­
pendente alSenato, Massimo Riva, ha 
detto che con Ruffilli è stato ucciso 
•un uomo che aveva fatto del dialogo 
e della ricerca di un ampio consenso il 
suo modo di tare politica» Per ricor­
darlo occorre «rendere ancora più fre­
quenti le occasioni di scambio e dialo­
go fra le vane forze». «La nostra socie­
tà - conclude Riva - ha la forza per 
non temere il terrorismo., anche se, 
nspetto a poche settimane fa, il clima 
è mutato, ed ogni partito politico av­
verte che potrà essere costretto a pa­
gare un prezzo». 

Il mistero del clochard Ettore Majorana 
Il «caso» Majorana è chiuso e resta chiuso? Il giudice 
Paolo Borsellino, procuratore capo a Marsala, dice di 
aver disposto indagini solo per accertare la vera iden­
tità dì un «barbone», Tommaso Lipari, morto a Maza­
ra del Vallo, nel 73. Edoardo Romeo, pensionato, si 
è invecespinto oltre dicendosi certo che il vagabon­
do altri non fosse che il fisico Majorana, scomparso 
da Roma nel 1938, sotto mentite spoglie. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

n PALERMO. Il giudice Pao­
lo Borsellino che legge e rileg­
ge Il romanzo di Sciascia sulla 
misteriosa fine del giovane e 
geniale allievo di Fermi. Scia­
scia, nel panni di un detective 
colto e raffinato, che sembra 
rispondere a distanza a questo 
divertente scambio dei ruoli. I 
carabinieri che scavano in ar­
chivi abbandonati alla ricerca 
di una prova definitiva. Punto 
di partenza del nuovo «giallo» 
che si somma al primo 0a fine 
di Majorana), è la morte, av­

venuta nel 73, di Tommaso 
Lipari. L'«uomo-cane», come 
lo chiamava la popolazione. 

Fu stroncato da un collasso 
cardiocircolatorio e trovato 
su una panchina della Villa 
municipale di Mazara, il Ce» 
mune si assunse l'onere dei 
funerali, una gran folla parte­
cipò alle esequie. 

Ma il clochard sepolto quel 
giorno era davvero Tommaso 
Lipari? Ad insinuare il dubbio, 
qualche settimana fa, è stato 
Edoardo Romeo, un pensio­

nato di Mazara che, In una 
conferenza stampa, ha affer­
mato che I'«uomo-cane» era 
proprio Majorana. Ha soste­
nuto che Sciascia, una volta 
informato, sia rimasto molto 
colpito dalle sue rivelazioni. I 
Lo scrittore, invece, ad un 
giornale siciliano, ha definito 
•minime» le probabilità che 
quella sia proprio la pista buo­
na. Romeo non sì è arreso. Ha 
raccontato ai carabinieri la 
sua «verità». 

Conobbe Tommaso Lipari 
nel periodo *43-'44, quando 
lavorava in un mulino e ricor­
da bene Tommaso che con un 
carretto a mano faceva tra­
sporti per conto del pastificio. 
Romeo lascerà Mazara nel 
'50, vi ritornerà nel '58. Incon­
tra subito «sor Tommaso», co­
me si faceva chiamare, e il 
piacere di incontrarsi, dopo 
tanto tempo, è recìproco. Ora 
però Lipari è diventato uno 
sbandato e al vecchio amico 

che gli suggerisce di mettersi 
in riga, replica; «Non cambio 
genere di vita perché sono 
stato comandato dal signore a 
concludere cosi la mia esi­
stenza», Confessa anche di av­
vertire un grande senso di col­
pa. «Mi disse - ricorda infatti 
Romeo - die a causa di un 
suo progetto centinaia di per­
sone avevano perduto la vita». 
Passano gli anni. Lipari conti­
nua a vivere a Mazara, anche 
se ormai dorme all'aperto. 

Rifiuta le elemosine, ma ac­
cetta sigarette e cicche. Si ri­
trova in mezzo alla gente, ma 
è schivo. Dà e pretende il 
«lei». Cortese, improvvisa­
mente scontroso. Non si sepa­
ra mai da un bastone con una 
punta acuminata che adope­
rava per raccogliere i rifiuti. 
Eppure tutti lo ricordano quasi 
ossessionato dal problema 
dell'igiene personale. Si im­
merge in mare, più volte al 
giorno, anche durante gli in­

verni rigidi. Ha una vistosa ci­
catrice sulla mano sinistra. 

Romeo si è da tempo rasse­
gnato alle strane abitudini di 
un amico tanto stravagante. 
Ne ricisve delicate confiden­
ze. Oggi, Romeo,,giura e sper­
giura che sul bastone del suo 
amico fossero incise le inizia­
li: «E. M.»; che ci fosse una 
data: S agosto, 1906, data di 
nascita proprio dello scienzia­
to scomparso a Roma. Majo­
rana - questo è documentato 
- aveva anche lui una cicatri­
ce sulla mano sinistra. 

Un bel giorno «uomo-cane» 
confida dì essere in realtà Ma­
jorana, dopo aver costretto 
Romeo a giurare che di questa 
circostanza non farà parola 
con nessuno. Romeo, li per lì, 
non collega: letto il libro di 
Sciascia, anche per luì, la ri­
cerca della verità diventa un 
cruccio permanente. Lipari 
nel frattempo è mono, lui può 
rompere il giuramento. 

Coincidenza poliziesca? 
Coincidenza letteraria? Il ma­
gistrato Borsellino ha cono­
sciuto •l'uomo-cane». Rac­
conta: «Ho un ricordo nitido. 
Sì incontrava sempre in stra­
da, alla stessa ora, faceva 
sempre lo stesso percorso. Un 
giorno mi avvicinai a lui, gli 
diedi una sigaretta, mi sembrò 
disponibile al colloquio. Ma 
appena gli chiesi del suo pas­
sato mi rispose infastidito: 
possibile che non ci possa es­
sere un po' di pace?, mi scusi, 
buonasera. A Mazara lo in­
contravano e fotografavano 
tutti». 

Borsellino ha tanti ricordi 
del pittoresco personaggio 
che quadrano bene con l'im­
magine di un uomo di «intelli­
genza supenore, di nobili na­
tali». Ed è stata trovata un fo­
tografia dì Tommaso Lipari, 
dove, in effetti, sembra pro­
prio che quella cicatrice sulla 
mano sinistra sia ben visibile. 

Lipari era giunto a Mazara 
da Moncatieri, provenendo da 
Tunisi: anche questo è accer­
tato. Tanto che nel 70, pro­
prio da Moncalieri, giunse ne) 
paesino siciliano la moglie del 
signor Tommaso Lipari, ma 
non riconobbe nel barbone 
che le presentarono l'uomo 
che lei aveva amato. Nel '48, 
per un diverbio con un vìgile 
urbano, Lipari era finito in car­
cere: due giorni di isolamen­
to. Si cercano le sue impronte 
digitali nel carcere di Mazara. 
Una ricerca complicata: il car­
cere da più di un anno è stato 
chiuso. Borsellino, con la col­
laborazione del pretore Ema­
nuela Bigattina spera di trova­
re anche un verbale di interro-
gatono, forse anche qualche 
documento sottoscntto dal 
•barbone»... 

Dottor Borsellino, se la sen­
te di escludere categorica­
mente la tesi del pensionato 
Romeo? Borsellino sorride. 

Milano, «pirata» 
dirottar­
la metropolitana 
Pardo Malorni, trentacinquenne dipendente della 
Metropolitana milanese, è il primo conducente di 
un mezzo pubblico urbano a essere dirottato. Un 
dirottamento in piena resola, compiuto armi in 
pugno da un «pirata del sottosuolo» disposto a 
tutto pur di sfuggire alla cattura. Un episodio che 
ha tenuto con il fiato sospeso decine di passeggeri 
e che si è concluso con la fuga del dirottatore. 

LUCA PAZZO 

• I MILANO. Tutto è co­
minciato alle 16.2S di ieri 
pomeriggio sulla linea «ros­
sa», il tronco più antico del 
metrò milanese. A bordo di 
un treno diretto verso Sesto 
San Giovanni ci sono tre 
agenti di polizia: fanno parte 
delle pattuglie anticrimine 
entrate in servizio alcuni 
mesi fa. I poliziotti notano 
tre individui «sospetti*. 
Quando il treno arriva alla 
fermala di Duomo il terzetto 
viene invitato a scendere, 
tutti e tre vengono latti ap­
poggiare alla parete della 
stazione con le mani in alto 
e la faccia rivolta al muro. 
Uno dei tre sbraita, sostiene 
di essere «una persona im­
portante'. 

Ma è dalle tasche di un 
altro dei fermati che salta 
fuori una pistola Beretta 
7.65 carica assieme a due 
caricatori. È a questo punto 
che i tre agenti perdono il 
controllo della situazione: 
(orse per inesperienza, fon» 
perchè distratti da quello 
che continua a sbraitare. Sta 
di fatto che il terzo passeg­
gero la In tempo a infilare la 
mano nel giubbotto, ad im-
puegnare una P38 canna 
corta e a puntarla alla lesta 
del poliziotto più vicino. 

In quel momento nella 
stazione di Duomo sta en­
trando un altro treno diretto 
verso Sesto: è il convoglio 
numero 55, ai comandi c'è 
Pardo Malomi. n bandito 
costringe l'agente a salire 
sulla prima carrozza, i pas­
seggeri si rendon conto di 
quello che sta succedendo, 
qualcuno comincia a grida-, 
re. Il bandito punta I arma 
alla testa dell'agente e grida 
•Falli stare zitti o ti ammaz­
zo*. La (olla in qualche mo­
do si calma, nel frattempo il 
dirottatore è riuscito a farsi 

aprire da Malomi la porta in­
tercomunicante e a passare 
nella cabina di guida, sem­
pre assieme al poliziotto te­
nuto sotto tiro. 

Il treno arriva nella stazio­
ne di San Bablla, al condu­
cente viene ordinato di an­
dare avanti senza fermarti, 
Malomi comunica via radio 
alla centrale «devo prose­
guire», dalla centrale stacca­
no Il meccanismo che fareb­
be fermare il treno automa­
ticamente. La locomotiva 
prosegue la sua corsa, supe­
ra un'altra fermata senza ar­
restarsi; gli unici a rendersi 
contro esattamente di quel­
lo che sta succedendo sono 
i viaggiatori della prima car­
rozza, nel resto dei convo­
glio si pensa a un guasto tec­
nico ma anche qui moiii co­
minciano ad avere paura. 

Ma improvvisamente, me­
no di tre minuti dopo il suo 
inizio, il dirottamento fini­
sce. L'agente sequestrato 
convince il bandito a fuggi» 
re: «Più passa il tempo e ma­
no possibilità hai di farcela, 
tra poco tutto II metrò sari 
circondato». Il dirottatore 
capisce al volo e appena II 
treno entra nella fermata di 
Porta Venezia salta giù e se 
la dà a gambe, rendendosi 
irreperibile. 

Nelle mani della polizia ri­
mangono i suoi documenti, 
intestati a Hemaia Popavic, 
29 anni, pregiudicato. Il suo 
amico, quello bloccato in 
Duomo, si chiama invece 
Savino Di Bitonto, 31 anni, 
precedenti per rapina, armi 
e stupefacenti. Nelle mani 
della polizia rimane anche II 
terzo .passeggero, quello 
che gridando «lei non sa chi 
sono io* ha causato questo 
pandemonio: si chiama Car­
io M. e !a, semplicemente, 
l'impiegato. 

Operazione antimafia 
Blitz in una villa 
a Catania 
Arrestate dieci persone 
a CATANIA. Dieci persone, 
quattro donne e sei uomini, 
sono state arrestate dalla poli­
zia a Catania nel corso di 
un'operazione antimafia. Le 
persone arrestate, ed altre sei 
o sette che sono riuscite a fug­
gire, stavano tenendo una riu­
nione in una villa nella zona di 
•Vaccarizzo*, sulla costa (ra 
Catania e Siracusa. A quanto 
si è appreso, gli arrestati fa­
rebbero parte di alcune im­
portanti .lamiglie. mafiose di 
Catania, come i Santapaola, i 
Ferrera (dai nomi dei capò e i 
.Cursoti., così soprannomina­
ti perché operavano nella zo­
na del Corso Italia, nel centro 
di Catania. Sono stati tutti de­
nunciati per associazione per 
delinquere di tipo mafioso, 
Nella stessa zona una quindi­

cina di anni (a la polizia trovò 
una villa, quasi ultimata, nella 
quale aveva soggiornato per 
qualche tempo il capomafia di 
Corleone Luciano Uggio, allo­
ra latitante. Tutte le persone 
arrestate, secondo gli investi­
gatori, (arebbero parte di una 
«lamiglla* di nuova formazio­
ne, che avrebbe come capo il 
•boss. Salvatore Pillerà, dete­
nuto, uno degli imputati nel 
processo alla mafia catenese 
in carso a Torino. La villa, do­
ve era In corso la riunione, è 
una grande costruzione, non 
accatastata perchè abusiva, al 
centro di un vasto giardino a 
poca distanza dal mare. Nel 
piazzale antistante la villa so­
no state trovate nove vetture: 
all'interno di una di queste, 
un'.AIIelta. blindata, c'era 
una giubbotto antiproiettile. 
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